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IL PANSICILIANESIMO

E L’ANNUNCIO DI UN’ERA NUOVA.

SU ALCUNI TIPI MONETALI DI SIRACUSA ED ERICE

DELL’EPOCA DEI MAESTRI FIRMANTI

MARIA CACCAMO CALTABIANO

Leggere le immagini monetali nella complessità del loro
contenuto, partendo dal presupposto che la moneta, in quanto
documento ufficiale, emana direttamente dall’autorità al potere,
ed è quindi soggetta agli stessi vincoli e regole che caratterizzano
i linguaggi parlati e condizionano qualsiasi tipo di comunicazio-
ne destinata ad una fruizione di massa, è quanto andiamo tentando
da tempo, alla ricerca di un metodo d’indagine obiettivo e
scientificamente valido.

 Del mio progetto di un Lessico Iconografico Monetale
avevo parlato nel 1996 con il professore G. Nenci, grazie alla
passata collaborazione instauratasi fra di noi per più di un
decennio, allorché – insieme alla collega P. Radici Colace –
avevamo studiato il Lessico monetale greco, all’interno del più
ampio progetto di ricerca sui Lessici Tecnici Greci e Latini da
lui diretto. Il professore si era mostrato particolarmente interes-
sato al progetto, convinto anche lui che la moneta potesse
rappresentare un valido terreno d’incontro di indagini
interdisciplinari rivolte alle iconografie antiche, con l’obiettivo
di una ricostruzione globale del milieu culturale di cui la singola
immagine era espressione. Assicurandomi il suo interesse mi
aveva promesso che ne avremmo riparlato. Ho poi saputo che il
lessico iconografico era stato segnato sulla sua agenda tra i temi
da affrontare nell’anno 2000. È quindi con un grato pensiero
alla Sua persona, alla Sua straordinaria e costante disponibilità,
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e alla fiducia dimostratami nel mio itinerario scientifico che
offro queste pagine all’attenzione dei colleghi, quale esempio
del tipo di indagine che riteniamo debba essere rivolta alle
iconografie presenti sul documento monetale.

 Nel penultimo decennio del V sec. a. C. le emissioni di Erice
recano sui tetradrammi i nuovi tipi della quadriga al galoppo al
diritto, ed al rovescio Afrodite seduta in trono con colomba in
mano ed Eros che le sta innanzi tenendo un ramoscello1 (tav. XIV,
1). Coeve sono le frazioni, le litre, con Afrodite seduta con il
braccio sinistro poggiato sulla spalliera, incoronata da un Eros
che le vola innanzi; sul rovescio è un cane stante, al di sopra del
quale compare un grande astro ad otto raggi2 (tav. XIV, 3). Il
medesimo tipo è presente anche su hemilitra che abbinano il cane
ad una testina femminile circondata da elementi vegetali, simili
al tralcio disegnato alla destra del cane3.

 In un articolo pubblicato nel 1989 D. Zodda4 ha già
evidenziato le analogie di schema iconico che esistono fra la
quadriga al galoppo ericina e quella di Siracusa recante la firma
di EUQ5 (tav. XIV, 4), nonché con la quadriga presente sui
tetradrammi di Selinunte6 (tav. XIV, 5). Il modello adottato da
Erice si inserisce nel più ampio contesto del rinnovamento
stilistico che caratterizza le emissioni siciliane prima del 409 a. C.
(data corrispondente all’assalto cartaginese contro le colonie
greche dell’isola). Il periodo è noto nella storiografia moderna
come l’epoca dei maestri firmanti, definizione derivata dai nume-
rosi nomi che – nell’ultimo quarto del V sec. a. C. – compaiono
più o meno nascosti nel campo monetale, e che sono stati
interpretati quali firme dei maestri incisori7.

 1. Il rinnovamento artistico in Sicilia e il pansicilianesimo
di Ermocrate.

La critica moderna non ha mancato di sottolineare l’alto
pregio della fioritura artistica dei coni sicelioti8, che fornirono sia
alla grecità occidentale che alle regioni d’oriente numerosi mo-
delli ricopiati fedelmente o assunti quali prototipi di creazioni
originali, e di esaltare l’alto livello tecnico delle maestranze e la
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capacità inventiva degli artisti che trovarono la loro massima
espressione nelle teste frontali di Arethosa o di Athena9 e nelle
numerose immagini della quadriga al galoppo10. Non è stato,
tuttavia, ancora evidenziato il nesso esistente fra il rinnovamento
e la qualità dell’arte monetale isolana e il particolare momento
politico attraversato dalla Sicilia negli ultimi decenni del V sec.
a. C.

 La progressiva diffusione della quadriga al galoppo sui
tetradrammi di Camarina (tav. XIV, 6), Catana (tav. XIV, 8),
Messana, ma anche di Gela, Acragas, Himera (tav. XIV, 7),
Selinunte (tav. XIV, 5), Segesta ed Erice, si manifesta in un arco
temporale relativamente breve. Il fenomeno non può che corri-
spondere ad una progressiva adesione al programma politico del
siracusano Ermocrate11 propugnatore fin dal 424 a. C., nel
congresso di Gela, del pansicilianesimo, un ideale di nazione ante
litteram che, a prescindere dalle differenze etniche, unisse insie-
me tutti i popoli della Sicilia.

 In ben tre discorsi attribuitogli da Tucidide12, e con un
inarrestabile crescendo, Ermocrate va dal concetto di pasa
Sikelia espresso nel congresso di Gela («abitiamo insieme
un’unica terra, circondata dal mare, e siamo chiamati con il solo
nome di Sicelioti»13), all’invito rivolto nel 415 a. C. ai Siracusani
di stringere – contro il pericolo rappresentato da Atene –
alleanze con i Siculi, inviando ambasciatori anche nel resto
della Sicilia ed in Italia, e financo a Cartagine, perché il pericolo
era comune14. Nel discorso di Camarina15 lo statista siracusano,
dopo aver dichiarato che «avendo davanti a noi gli esempi di
come i Greci di laggiù furono resi schiavi (dagli Ateniesi o dai
Medi) perché non si erano aiutati reciprocamente», conclude
con un’orgogliosa dichiarazione di libertà e di indipendenza:
«siamo Dori liberi che abitano la Sicilia dopo essere venuti dal
Peloponneso indipendente»16. Parole che sottolineano l’ormai
definitiva e drammatica presa di distanze da un’Atene che
perseguiva da tempo un programma di piena ingerenza negli
equilibri politici siciliani17.
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2. La spedizione di Ermocrate in Oriente e l’imitazione dei
tipi monetali siracusani.

 La vittoria riportata dai Siracusani sugli Ateniesi nell’au-
tunno del 413 a. C. fu seguita a Siracusa dalla coniazione
celebrativa dei decadrammi di Cimone ed Euainetos18. Subito
dopo Ermocrate realizzò la più lontana spedizione navale fino a
quel momento tentata da Greci, guidando venti navi siracusane e
due di Selinunte (altre dieci navi furono inviate anche dai Thurini)
in Asia Minore, in qualità di alleato di Sparta e della Persia contro
Atene19. Fonti letterarie ed emissioni monetali documentano
l’impegno militare profuso dai Sicelioti sulle coste occidentali e
settentrionali dell’Asia Minore fra il 412 e il 409 a. C. Numerose
monete, che ricopiano sia i modelli di Siracusa che quelli di altre
città della Sicilia, rivelano la conoscenza diretta anche in Licia e
in Cilicia, nella zona della Propontide e financo in alcune città del
Ponto Eusino, dei capolavori monetali realizzati in occidente dai
maestri firmanti20.

 In Licia gli stateri e i terzi coniati con la leggenda Vekhssere
e Zagaba presentano l’imitazione più fedele del capolavoro
siracusano di Eukleidas con testa di Athena frontale21. Il guerrie-
ro promachos degli stateri battuti in Licia dal dinasta Pericle
ricorda il Leukaspis che caratterizza quattro diverse emissioni di
dracme siracusane22. In Cilicia, emessa forse dalla zecca di Tarso
a nome del satrapo Farnabazo, famoso amico di Ermocrate,
troviamo la copia più diretta, anche se ispirata da una sensibilità
artistica meno raffinata rispetto a quella siciliana, dell’Arethosa
frontale di Cimone23. Un tipo – questo dell’Arethosa – che anche
se realizzato in due soli coni ha esercitato la sua influenza fin sui
pesanti bronzi emessi dalla città di Olbia sul Mar Nero, sul finire
del V sec. a. C.24. L’immagine monetale di maggiore successo in
Oriente è comunque quella che contraddistingue gli aurei di
Siracusa con Eracle in lotta contro il leone nemeo25: oltre che in
Cilicia, sulle monete di Tarso e di Mallo26, il tipo viene ripreso
nell’area degli Stretti sugli elettri di Cizico27. Strategicamente
situata sulla costa meridionale della Propontide Cizico era forse
lo scalo più importante preliminare all’uscita sul Mar Nero, dove
l’Attica si assicurava l’approvvigionamento granario. Le storie
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di Tucidide ricordano l’aspra contesa, nota come la guerra degli
Stretti, sviluppatasi fra Atene e Sparta e i loro alleati negli anni
finali della guerra del Peloponneso: proprio nelle acque di Cizico
e di Cinossema furono combattute le ultime e decisive battaglie
della guerra del Peloponneso, cui presero parte anche i Sicelioti28.

 Gli esempi finora ricordati sono solo alcuni fra quelli che avrei
potuto citare e che a più riprese ho indicato nel passato29, per
dimostrare come le coniazioni in oro siracusane e i decadrammi di
Euainetos e di Cimone appartengano agli anni che precedono sia la
presa di potere da parte di Dionisio I che l’assalto cartaginese contro
le colonie greche della Sicilia a partire dal 409 a. C.30. Tale terminus
ante quem è indicato proprio dalle copie dei tipi monetali siracusani
realizzate in Oriente in occasione della spedizione di Ermocrate.

 La precisazione è fondamentale non soltanto per chiarire la
politica monetale svolta da Dionisio I, diversa da quella del suo
predecessore e basata, anziché sulla coniazione di tre metalli,
sull’emissione di una moneta di bronzo pesante, ma costituisce il
principale presupposto dell’ipotesi interpretativa che intendiamo
proporre. L’ipotesi vede già in alcune emissioni monetali realizza-
te sotto il governo di Ermocrate le premesse ideologiche della
propaganda dispiegata da Dionisio I nei lunghi anni di un governo
che, intenzionalmente, assunse i caratteri della basileia orientale31.

 Tutta la tipologia monetale delle città siciliane dimostra che
il fenomeno monetale della cosiddetta epoca dei maestri firmanti,
soprattutto quale si sviluppò negli anni successivi alla vittoria
siracusana su Atene, fu specchio di un comune sentire e della
propaganda di una forte ideologia politica. Lo dimostrano sia le
tematiche connesse con la corsa delle quadrighe (che non è solo
tema agonistico ma esprime nella maniera più immediata e
suggestiva l’ideologia della vittoria e la visione di un profondo e
dinamico rinnovamento32), ma anche la ricerca di un’identità
preellenica e protoellenica evocata attraverso le immagini monetali
di eroi pregreci quali Pheraimon33 e Leukaspis34, di ninfe locali
quali Pelorias35 e Arethosa36, di mostri tipici delle aree degli
Stretti come Scilla37 e Tritone, e delle nuove personificazioni
divine di città siciliane quali Messana e Camarina38.
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 3. La politica di Ermocrate nel pensiero di Platone.
 La dimensione di grande statista e la novità del pensiero

politico di Ermocrate oltre che dai discorsi attribuitigli da Tucidide,
in cui la novità, la saggezza, l’altruismo delle proposte del
Siracusano fanno da contraltare ai discorsi utilitaristici di Alcibiade,
emergono dal ruolo riservatogli da Platone nella trilogia di dialo-
ghi intitolata a Timeo, Crizia ed Ermocrate stesso. Storici e
filosofi hanno sottolineato la valenza politica dei tre dialoghi di
cui solo il Timeo e parte del Crizia furono scritti, mentre alla
scrittura dell’Ermocrate Platone poté fare solo riferimento39.
Anche se Platone gli destina solo poche battute Ermocrate com-
pare fra gli interlocutori di Socrate sia nel Timeo che nel Crizia.
All’inizio del primo dialogo Socrate esclude di potere interloquire
con poeti e sofisti nel discorso su un mondo ideale, perché va oltre
le loro competenze sapere come i cittadini ideali agirebbero nella
situazione desiderata40. L’esclusione da parte del filosofo della
categoria degli intellettuali evidenzia come i protagonisti dei tre
dialoghi appaiano al filosofo adeguatamente istruiti perché lo
hanno dimostrato con le loro azioni. Il criterio di credibilità
evocato da Platone si basa dunque – come ha evidenziato di
recente Michael Erler41 – sull’accordo tra la parola e l’azione, un
elemento che getta un cono di luce sull’attenzione e l’interesse con
i quali non soltanto i Sicelioti contemporanei di Ermocrate guar-
darono alla sua esperienza politica, ma come essa sarebbe stata
considerata anche dal filosofo ateniese degna di considerazione.

Il Timeo racconta la storia delle origini dell’umanità aggan-
ciata alla storia scientifica dell’universo, proponendo al tempo
stesso un modello ideale del mondo, costituito da un sistema
perfettamente legato di essenze eterne sotto la legge del Bene, un
modello al quale attraverso un processo di mimesis era compito
del buon governante uniformarsi42. Il Crizia doveva trattare della
storia ideale delle società umane secondo il modello realizzato ad
Atene in tempi antichissimi. L’Ermocrate – che doveva comple-
tare il quadro – non poteva che riguardare la città ideale dei tempi
futuri43. L’evoluzione dell’universo si compiva secondo Platone
per periodi di 10.000 anni. Secondo il Timeo44 e il Crizia45

sarebbero passati novemila anni da quando il mondo esisteva. Ci
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si avvicinava dunque alla fine del primo periodo della vita
cosmica e un nuovo ordine doveva tosto cominciare46.

4. L’astro e l’annuncio di un’era nuova.
Il pensiero platonico aiuta dunque a ricostruire le fasi iniziali

di quel clima di attesa e di rinnovamento, alimentato in Sicilia
dalla vittoria sugli Ateniesi, nonché la forte idealità politica
nutrita di una altrettanto forte progettualità e di contenuti religio-
si, che avrebbero caratterizzato i decenni finali del V e quelli
iniziali del IV sec. a. C. Da un lato la proposta ‘pansiciliana’ di
Ermocrate, che richiedeva la cancellazione delle differenze etni-
che in nome di un più ampio e progredito concetto di nazione,
dall’altro l’alleanza stessa con Sparta e con la Persia che oltre ad
evocare antiche parentele sanciva alleanze internazionali quali
mai si erano realizzate prima di allora, contribuivano a far
riconoscere finalmente in Siracusa una potenza di primo livello,
alla pari con la stessa Atene47.

È proprio in questi frangenti storici che si registra in Sicilia
l’apparizione di un simbolo mai comparso prima sulla monetazione
isolana: un astro, immagine che è comune soltanto alle monete di
Siracusa e alle due emissioni in argento di Erice ricordate all’inizio.

A Siracusa l’astro, quasi sempre in connessione con una
divinità femminile, è attestato su emissioni realizzate nei tre
metalli: insieme alla testina femminile compare al diritto degli
aurei che recano al rovescio il tipo dell’Eracle che strozza il leone
nemeo (tav. XV, 10); insieme al cavallo al galoppo è, invece,
presente sulle frazioni auree coeve (tav. XV, 11)48. Accanto alla
testa della divinità femminile l’astro compare anche su alcuni
decadrammi firmati da Euainetos49 (tav. XV, 13), e in connessio-
ne con la medesima divinità caratterizza il rovescio di piccoli
bronzi che inseriscono l’astro all’interno di un quadrato incuso50

(tav. XV, 12), le cui peculiarità tecniche e morfologiche evocano
suggestivamente le emissioni arcaiche dei tetradrammi siracusani.

Ad Erice, invece, l’astro appare costantemente al di sopra
del cane (tav. XIV, 3), al rovescio di frazioni che presentano al
diritto il tipo di Afrodite. Nell’immagine del cane gli studiosi
hanno in genere riconosciuto la rappresentazione del fiume
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Krimisos, che sotto tali sembianze avrebbe generato dalla troiana
Aigeste, il fondatore della città elima di Segesta51. L’interpreta-
zione, che potrebbe avere un senso per Segesta, non si addice
tuttavia – come spesso è stato notato – alla presenza dell’animale
sulle monete di Erice, nonché su quelle di Panormos e di Mozia
caratterizzate da analoga tipologia52.

Valorizzando la connessione iconica tra il cane e l’astro, e
tentando di darne una lettura il più possibile unitaria, il tipo ericino
potrebbe a nostro avviso rappresentare la stella Sirio, che i Greci
chiamavano Kyon e i Romani Canicola, stella alpha della costel-
lazione del Cane Maggiore53. Sirio o Canicola evoca i giorni
canicolari o del solleone, giorni caldissimi corrispondenti al tempo
nel quale il Sole ha di poco oltrepassato il fuso che contiene la
costellazione del Cane maggiore e del Cane minore, facenti parte
entrambi della costellazione del cacciatore Orione54.

L’importanza di Sirio nella vita dell’uomo era notevole:
considerato distruttivo fin dall’età omerica, giocava un ruolo
decisivo nei mutamenti delle stagioni e nella predizione dei muta-
menti del tempo. In Grecia segnava l’inizio dei giorni del Cane e
del calore ardente. In Egitto il suo sorgere coincideva con la piena
stagionale del Nilo e segnava l’inizio del calendario egiziano, e
quindi del nuovo anno55. Fin dall’età faraonica la dea Iside era stata
identificata con Sirio, detta anche Astrokyon, sotto l’appellativo di
Sothis, ma è solo in età romana che troviamo l’immagine di Iside
adorna del basileion, il copricapo regale simbolo del potere sul
basso e sull’alto Egitto, seduta all’amazzone su un cane in corsa56.

  5. L’astro simbolo di Afrodite/Astarte
Anche se l’abbinamento proposto da Erice fra la sua Grande

Madre Afrodite e il cane astrale sembrerebbe privo di confronti
per l’epoca classica, esso tuttavia non può essere escluso a priori
considerando i rapporti con l’Egitto attestati dai rinvenimenti di
aegyptiaca nella Sicilia occidentale. Né va dimenticato il ruolo di
mediazione che fra il Mediterraneo orientale e la sua parte
occidentale svolsero costantemente i Punici.

Il carattere astrale, evocato dalle monete ericine e tipico di
Iside/Sothis, viene d’altro canto ribadito dal confronto che è
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possibile stabilire fra l’Afrodite di Erice e un’altra divinità orien-
tale richiamata già da altri studiosi sulla base di argomenti diversi
dai nostri. Sia A. Holm che B. Pace che R. Schilling57 – in momenti
differenti – hanno messo in evidenza come l’Afrodite Ericina
presenti tratti in comune con l’Astarte orientale, comprovati in
particolare dalla presenza ad Erice di un’iscrizione oggi scompar-
sa, che designava la dea sotto il nome di Astarte58. I vari appellativi
sotto cui si nascondeva la divinità fenicia (Asteria, Astronoe,
Astroarche, Ourania) erano ispirati tutti al suo carattere astrale;
come l’Ishtar babilonese Astarte era la dea della guerra e divinità
celeste analoga all’Afrodite Ourania, e più tardi anche alla Venus
romana59. Attraverso la sua relazione con Adone Astarte era legata
ai riti di fertilità e di fecondità: un rapporto, quest’ultimo, che
sembra evocato dalla stessa moneta di Erice allorché rappresenta
su un’emissione di litre (tav. XIV, 2), cronologicamente prossime
a quelle con l’astro, un’Afrodite seduta che attira a sè un giovinetto
che cerca di resisterle60. Sul rovescio della moneta compare un
cane retrospiciente su lepre riversa a terra, immagine che evoca
immediatamente un concetto di morte, che potrebbe concorrere
all’identificazione del tipo del diritto con una rappresentazione di
Adone: il giovane dio, amato da Afrodite, con la sua morte
richiamava il processo ciclico della natura, soggetta a morire prima
della nuova rinascita assicurata dalla dea stessa61.

Alla luce dei processi sincretistici così comuni soprattutto
nelle zone culturali periferiche o di frontiera, le due divinità ora
ricordate Iside/Sothis e la fenicia Astarte è possibile che convi-
vessero entrambe nei tratti dell’Afrodite ericina secondo una
fenomenologia che, ben nota per l’età ellenistica, è probabile
fosse già operante nelle età precedenti62. L’intero problema, che
andrà approfondito con specifiche competenze storico-religiose,
si inserisce – in realtà – nel più ampio contesto del dibattito sulle
origini orientali degli Elimi, su cui ormai concorda la maggior
parte della critica moderna63. Qui basti sottolineare come –
significativamente – i dati desunti dalla tipologia monetale risul-
tino in linea con l’opinione già espressa da altri studiosi, come ad
esempio D. Musti64, che ha evidenziato la «matrice semitica e
specificamente sirio-fenicia o cipriota dell’Afrodite di Erice».
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Gli elementi emersi dall’analisi della tipologia delle monete
ericine ci aiutano, in particolare, a gettare nuova luce anche
sull’identità della divinità siracusana celebrata sugli aurei, sui
decadrammi e sui bronzi siracusani dell’epoca dei maestri fir-
manti, che associano l’immagine dell’astro a una testina di donna
nella pienezza dei suoi anni, elegantemente acconciata e ricca-
mente ornata, che indossa spesso una cuffia trapunta di stelle. Sui
decadrammi di Euainetos, tra i simboli destinati ad esaltare le
qualità e le funzioni di questa divinità, sono rappresentati oltre
l’astro una conchiglia pecten (tav. XV, 17), ovvero un astro e un
globo65 (tav. XV, 13), immagini del Sole e della Luna ed
espressione simbolica del concetto di aeternitas66, che rimanda-
no tutti ad attributi tipici di Afrodite67. Sugli aurei di Siracusa la
divinità dell’astro viene abbinata ad Eracle in lotta col leone
nemeo68 (tav. XV, 10), e sui decadrammi di Cimone e di Euainetos
la sua presenza coincide con la rappresentazione – al diritto – di
una panoplia al di sotto della quadriga in corsa, identificata dalla
leggenda come Athla, premi per la vittoria69 (tav. XVI, 19-20).
Sia il rapporto con Eracle che la presenza delle armi potrebbero
rimandare a due dei principali caratteri che connotano l’Astarte
fenicia: il suo essere madre di Eracle/Melqart e la sua natura di
dea della guerra70. Questo non significa, tuttavia, che la divinità
siracusana dell’astro sia da identificare tout-court con Afrodite,
ma che essa appare dotata di tratti peculiari confrontabili con
quelli dell’Afrodite Ourania, e in particolare con quelli di Astarte
e dell’Atargatis orientali. Con quest’ultima divinità, meglio nota
in età ellenistica e poi in quella romana come Dea Syria, ho già
proposto altrove di identificare la divinità siracusana indicata col
nome di SYPA al diritto dei pesanti bronzi di Dionisio I71, che
vengono accompagnati al rovescio dal simbolo benaugurale
dell’astro fiancheggiato da due delfini72 (tav. XVI, 21).

Conclusioni
Alla luce degli elementi fin qui raccolti ci sembra di potere

affermare che non soltanto la comparsa di un astro73 sulla
monetazione di Dionisio I non fu un fatto nuovo, ma che la scelta
di quella iconografia monetale si inseriva nel contesto di un’atte-
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sa soteriologica e di rinnovamento già delineatasi e sapientemente
incoraggiata da Ermocrate forse già dai tempi del Congresso di
Gela. Quel clima politico, saturo anche di valenze religiose e
morali, trovò la sua traduzione visiva nell’adesione di quasi tutte
le zecche siciliane al tema vittorioso della quadriga in corsa.

La suggestiva connessione fra la comparsa del simbolo
dell’astro a Siracusa e la sua presenza sulla coeva monetazione di
Erice pone inoltre il problema se anche sotto Ermocrate, già
definito da M. Sordi74 un «demagogo e tiranno mancato», si
fossero delineate quelle condizioni che assai più tardi ad altre
personalità politiche avrebbero consentito di legittimare il pro-
prio potere attraverso la comparsa di astri, che oltre a segnalare
l’inizio di un nuovo governo, indicavano anche quello di una
nuova era75. A favore di tale ipotesi ci sembra significativo che
Dionisio I, genero ed immediato successore di Ermocrate, identifi-
candosi con Dionysos – come dimostra la statua che si fece
erigere76 – non avesse avuto remore a presentarsi ai suoi contem-
poranei come ‘figlio di dio’, con ciò inaugurando un esempio che
avrebbe trovato nel tempo numerosi imitatori77.
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 NOTE

 La presente ricerca è parte di un progetto scientifico finanziato dal
MURST 2000 sul tema L’immaginario e il potere. Per un lessico iconografico
monetale, cui collaborano le cattedre di Numismatica delle Università di
Bologna (prof. E. Cocchi Ercolani), Genova (prof.ssa R. Pera), Messina
(prof.ssa M. Caccamo Caltabiano, coordinatrice) e Milano (prof.ssa L.
Travaini).
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proibito, il cane appare anche come simbolo di fecondità, collegato
all’instaurazione del ciclo agrario.
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54  Significativa la presenza sulla monetazione di Segesta dei decenni
finali del V sec. a. C. di un giovane cacciatore accompagnato da due cani (cf.
PH. LEDERER, Die Tetradrachmenprägung von Segesta, München 1910, con
le integrazioni di L. MILDENBERG, Kimon in the manner of Segesta... cit., 113-
121), identificato con Egeste, fondatore di Segesta, figlio della troiana
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L’immagine dei Dioscuri a Roma», a cura di L. Nista, Roma 1994, 73-90),
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Tale rapporto viene riproposto dal mito di Enea, figlio anch’egli di Venere e
del mortale Anchise, che avrebbe progressivamente soppiantato quello di
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1. Tetradrammo di Erice (FRANKE-HIRMER, Die griechische Münze... cit., tav. 69, 192). 2-
3 Litre di Erice (3:1) (British Museum, London e FRANKE-HIRMER, Die griechische
Münze... cit., tav. 69, 193). Diritti dei tetradrammi di: 4. Siracusa (ibid., tav. 37, 107); 5.
Selinunte (ibid., tav. 68, 191); 6. Camarina (ibid., tav. 54, 150); 7. Himera (ibid., tav 22,
71); 8. Catana (ibid., tav. 14, 42). 9. Diritto del decadrammo di Acragas (ibid., tav. 62,
179).

(3:1)



TAV. XV

10 11

12

13

1514

16

17

18

10-11 Aurei di Siracusa (RIZZO, MGS, tav. LVII, 4. 6.). 12. Bronzo di Siracusa (Classical
Numismatic Group-Numismatica Ars Classica, Auction 40, 4.12.1996, nr. 875). 13. 16.
17. Diritti di decadrammi siracusani di Euainetos (RIZZO, MGS, tav. LVII, 3-5). 14.
Rilievo con Afrodite (LIMC, II, tav. 94nr. 963). 15. Anello da Erice (Sikanie... cit., nr.
444). 18. Statuetta di Afrodite con conchiglia (LIMC, II, tav. 119 nr. 1184).



TAV. XVI

19

20

21
22

19. Decadrammo Siracusano di Euainetos (RIZZO, MGS, 250 fig. 69). 20. Particolare
della panoplia nell’area di esergo (ibid., 253 fig. 71). 21. Bronzo di Dionisio I
(Collezione Virzì, tav. 48 delle fotografie presso il Museo di Monaco). 22. Pittura
vascolare con Afrodite e Adone in quadriga (LIMC, II, tav.  151 nr. 1556).




